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Da 45 anni la squadra azzurra 
al servizio della collettività.
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professionalizzanti

Cybersecurity Installazione di 
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Campo di calcetto, Villa comunale di Taverna delle Rose

PROMEMORIA

L’ex scuola elementare De Amicis

PROMEMORIA

Il silenzio delle innocenti
La recente mostra “Lo sguardo delle 
tabacchine”, organizzata dalle asso-
ciazioni Civica Mente e Generazioni 
di Idee nei locali battipagliesi dell’ex 
Ersac, ha raccontato una storia di 
emancipazione femminile straordi-
nariamente precorritrice dei tempi. 
D’una Battipaglia pioniera, nell’in-
tero territorio nazionale, dell’at-
tuazione delle pari opportunità e 
del riconoscimento della preziosità 
della donna nel tessuto economico 
e sociale di una comunità. Non solo 
nel tabacchificio, o in altre storiche 
aziende conserviere e manufatturie-
re, ma anche negli uffici, nelle scuole, 
nei negozi. Nei campi. Un esercito di 
donne a maniche rimboccate decise 
a ricostruire ciò che la barbarie del-
la guerra aveva da poco devastato. 
Fianco a fianco con gli uomini, da cui 
venivano valorizzate e rispettate.
Come dire: le premesse, affinché ci 
evolvessimo definitivamente in un’i-
sola felice estranea all’idiozia della 
supremazia di genere, c’erano tut-
te. Eppure no, nei decenni qualcosa 
dev’essere andato storto, sarà stata 
colpa d’un qualche concime sbaglia-
to ma il maschio imbecille è fiorito 
anche da noi. Quello che “psss…” e 
commenti volgari alla ragazza per 
strada, per dire. Quello che già da 
adolescente corteggia col “comando 
io”, quello che “i figli deve crescerse-
li la mamma”, quello che “se mi lasci 
ti distruggo”, quello che “femminuc-
cia” al ragazzino che piange. 
Fidanzatine ricattate, colleghe umi-
liate, sorelle minacciate. Soprusi do-
mestici che a volte saltano fuori ma 
molto più spesso vengono soffocati 
e nascosti per anni. Ché quant’è co-
modo, no, giudicare le culture diverse 
degli immigrati, avversare religioni e 
tradizioni degli altri, urlare alla “so-
stituzione etnica”, quando poi in casa 
nostra regrediamo giorno per giorno 
ai tempi di clave e caverne. Quello 
che abbiamo perso non sono le no-
stre usanze, ma la nostra memoria. 
La dignità di una comunità avanzata 

e solidale nella quale, settant’anni fa, 
parole come sessismo e misoginia re-
stavano termini astrusi nei dizionari 
di psicologia.
Eppure c’è un “però”, in questa nar-
razione. Scomodo, impopolare, fasti-
dioso. Comunque doveroso. Si dice 
che più impetuoso è il fiume, più 
compatta dev’essere la diga. A una 
fetta consistente di maschi serve si-
curamente un processo radicale di ri-
educazione concettuale e comporta-
mentale; così come, però, occorre che 
l’universo femminile resti sempre, 
inderogabilmente, coeso e coalizzato. 
Avvilisce, quando sotto una notizia 
d’un qualunque disagio occorso a 
una donna, tra la moltitudine di “se 
l’è cercata” che si riscontrano tra i 
commenti parecchi siano proprio di 
donne. Avvilisce che alla scoperta 
d’una pagina social con foto osé scat-
tate di nascosto alle mogli, tra quelli 
che ridacchiavano o minimizzavano 
ci fosse una corposa presenza fem-
minile. Avvilisce che alcune mie co-
noscenti, all’epoca di quel banchiere 
torinese che alla festa d’annuncio 
nozze mise pubblicamente la fidan-
zata alla berlina per averlo tradito, 
insistessero che avesse fatto bene.
È opinione diffusa che il patriarcato 
sia il punto di partenza della 
discriminazione di genere. Purtroppo 
no, è il punto di arrivo: alle spalle c’è 
il percorso subdolo di una mentali-
tà – spesso unisex – che pare sempre 
partire allegra, innocua, goliardica. E 
che poi, per strada, quand’è troppo 
tardi per cambiare rotta, diventa pia-
ga sociale.

Ernesto Giacomino

Chiusa come una biblioteca
Il Maggio dei libri è forse l’evento 
culturale più significativo promosso 
dalla nostra amministrazione comu-
nale. Vanno riconosciuti alla sindaca 
Cecilia Francese due grandi meriti: 
aver scommesso su un’iniziativa che 
non aveva precedenti e aver scelto 
come “delegata all’evento” Silvana 
Rocco. La rassegna di autori e libri, 
giunta alla quinta edizione, è però il 
“fiore all’occhiello” di una giacca un 
po’ malridotta. La bellezza di questo 
“fiore” contrasta con la giacca su cui 
è appuntato; Battipaglia, infatti, ospi-
ta una rassegna tra le più importanti 
della provincia dedicata ai libri ma, 
incredibile dictu, non ha la casa dei 
libri. Non c’è la biblioteca comunale! 
Anche se sarebbe più giusto dire: non 
c’era. Grazie ai fondi “intercettati” 
dall’amministrazione Francese, infat-
ti, circa 4 anni fa si è deciso di ricon-
vertire un immobile in via Gramsci, 
confiscato alla criminalità organizza-
ta, in biblioteca civica. Ottima l’idea, 
buono il progetto, decisamente lenta 
la realizzazione, visto che si trattava 
di ristrutturare un locale di qualche 
centinaio di metri quadri. 
Tra previsioni e annunci di imminen-
te apertura sono passati anni: fu data 
per “finita” a giugno 2025, poi per 
ottobre, poi fu promessa l’apertura 
per Natale. A inizio 2026 sembrava 
ormai fatta, mancavano solo gli ar-
redi; poi altri imprevisti. Oggi appare 
ultimata, ma ancora vuota e chiusa, 
con qualche aiuola spelacchiata da-
vanti. A conti fatti, per ristrutturare 
un locale poco più grande di un ap-
partamento ci saranno voluti più di 
mille giorni. Un risultato scarso, se 
non pessimo.
Prima di andare oltre, sia consentito 
un breve inciso, un’accorata istanza: 
gentili “delegati” ad amministrare la 
citta, per favore, non siate permalosi 
né mostratevi insofferenti. Chi deci-
de di occuparsi del governo cittadino 
deve accettare i rilievi e le critiche 
fondate su dati di fatto. Chi ammini-
stra e governa non può sempre cer-

care alibi e praticare lo sport dello 
“scarica barile”, né piagnucolare di 
avere tutti contro. Ricordato questo, 
è possibile procedere.
Il consistente ritardo nell’apertura 
della biblioteca potrebbe dipendere 
da una da mera inefficienza: sarebbe 
una spiegazione coerente con i dati 
relativi agli altri cantieri cittadini. Con 
rassegnata pazienza i battipagliesi 
attendono da anni la consegna di: 
mercato coperto, stadio Sant’Anna, 
scuola Marconi, passerella pedonale 
(altissima, lunghissima, chiusissima) 
sulla ferrovia, terminal bus, parcheg-
gio multipiano (tutto PIU Europa), 
piazza ex scuola Fiorentino, etc. Ma 
nel caso in questione c’è un detta-
glio che lascia perplessi: i locali di 
via Gramsci (che si starà rivoltando 
nella tomba) sono pronti da mesi. 
Evidentemente la causa è da cercare 
altrove. Non è un segreto che il nostro 
Comune non ha in pianta organica 
un bibliotecario, per cui non c’è chi 
possa “tenere aperta” la biblioteca. 
Un problema superabile per un ente 
con oltre 100 dipendenti; un’impresa 
non impossibile mettere a concorso 
il “posto”, visto che si sapeva da anni 
che avremmo finalmente avuto una 
biblioteca comunale. Parrebbe, in-
vece, che si intenda procedere a un 
affidamento esterno. Se così fosse, 
Battipaglia presto potrebbe vantare 
un altro primato: dopo i palasport, gli 
stadi e le ville comunali, avere anche 
la biblioteca “pubblica” gestita da un 
“privato”.

Francesco Bonito

Il prossimo numero  
di  uscirà  

sabato 30 maggio
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MATERIALE PER L’EDILIZIA, ARREDO BAGNO, 
CERAMICA,TERMOIDRAULICA, RUBINETTERIA, 
FERRAMENTA, COLORI, CLIMATIZZAZIONE.

Palazzopoli: i giudici decidono di archiviare
Battipaglia ha visto crescere palazzi 
e sospetti nello stesso tempo, tra gru, 
carte comunali, consulenze tecniche 
e sigilli. Ora, su un altro dei filoni 
aperti attorno a quella stagione, ar-
riva il punto fermo del giudice: ar­
chiviazione. Il Gip del Tribunale di 
Salerno, Valeria Campanile, ha ac-
colto la richiesta avanzata dai pub-
blici ministeri Alessandro Di Vico ed 
Elena Cosentino nel procedimento 
nato dagli accertamenti su alcuni 
fabbricati realizzati a Battipaglia. Un 
atto giudiziario che chiude questa 
porzione dell’indagine, pur lasciando 
intatta la complessità d’un fascicolo 
cresciuto tra consulenze, sequestri, 
ricorsi al Riesame e procedimen-
ti paralleli. La formula scelta dalla 
Procura contiene l’essenza della de-
cisione: gli elementi raccolti, scrivono 
i pm, risultano inidonei a fondare una 
“prognosi favorevole di condanna in 
un eventuale futuro dibattimento”. 
L’inchiesta, come ricostruito nella 
stessa richiesta d’archiviazione, era 
nata dal lavoro dei finanzieri e dei ca-
rabinieri di Battipaglia e dal riscontro 
di “presunte irregolarità urbanistico/
edilizie afferenti a un cospicuo nume-
ro di fabbricati ubicati nel principale 
centro della piana del Sele”. A quel 
primo nucleo investigativo erano 
seguite cinque consulenze tecniche 
in materia urbanistico-edilizia, dalle 
quali la Procura aveva inizialmente 
tratto elementi ritenuti idonei a so-
stenere il fumus dei reati ipotizzati. I 
permessi di costruire finiti nel ragio-
namento investigativo erano diversi. 
Nel perimetro dell’archiviazione en-
trano soprattutto gli interventi colle-
gati all’immobile tra via Olevano e 
via Papa Giovanni XXIII; al fabbri-
cato di via Paolo Baratta e all’immo-
bile di via Belvedere 18. La Procura 
richiama anche altri titoli edilizi, os-
sia quelli al civico 176 di via Olevano 
e quello di piazza della Repubblica, 
ma quel tratto corre su binari diver-
si: per alcune posizioni, infatti, l’a-
zione penale è confluita in un altro 

procedimento. Gli indagati del filone 
archiviato sono Salvatore Anzalone, 
consigliere comunale coinvolto fuo-
ri dalla sua veste istituzionale, Anna 
Iorio e Gaetano Malangone, funzio-
nari dell’Ufficio tecnico comunale, 
Rosa Scifo, madre di Anzalone e 
rappresentante legale d’una del-
le imprese coinvolte, Giovanni La 
Padula e Giovanni La Padula ju­
nior, proprietari dello stabile di via 
Baratta, Adriano Campione, Daniele 
Ruggiero e Ivan Casillo, collegati al 
palazzo di via Belvedere, Giorgio 
Bove, Antonio e Bruno Mauriello e 
Guido Falcone, progettisti, Antonio 
Cafasso, amministratore di cantiere, 
e Marcello Pazzanese, imprenditore 
nel settore delle demolizioni. Le ipo-
tesi originarie ruotavano intorno agli 
abusi edilizi e, per alcune posizioni 
tecniche, al falso ideologico. L’idea 
investigativa, nella fase iniziale, era 
che alcuni interventi fossero stati 
autorizzati sulla base d’una lettura 
ritenuta illegittima della normativa 
urbanistica e degli strumenti edilizi 
disponibili. Per questo erano arrivati 
i sequestri preventivi. Poi il quadro 
cautelare ha cambiato direzione. 
Il Tribunale del Riesame di Salerno, 
chiamato a valutare alcuni provve-
dimenti, ha escluso per parte degli 
immobili la sussistenza del fumus 
commissi delicti e ha disposto il dis-
sequestro dei fabbricati. È questo il 
punto che orienta l’esito finale. La 
Procura, nella richiesta, dà atto che 
il Riesame “ha escluso la sussistenza 
del fumus commissi delicti delle fatti-
specie incriminatrici ipotizzate e, per 
l’effetto, ha disposto il dissequestro 
dei fabbricati”. I pm mostrano anche 
il loro dissenso tecnico rispetto a quel-
la lettura. Le ordinanze del Tribunale 
della Libertà, scrivono, si fondano 
sulla “pedissequa adesione, da par-
te dei giudici cautelari di seconde 
cure, alle considerazioni prospettate 
dai consulenti tecnici di parte”. Una 
frase che restituisce la distanza tra le 
valutazioni della Procura e quelle del 

giudice cautelare. Distanza che, però, 
sul piano processuale, trova un limi-
te preciso: il ricorso in Cassazione 
contro provvedimenti cautelari reali 
può essere proposto soltanto per vio-
lazione di legge, e la diversa valuta-
zione tecnica del fatto resta fuori da 
quel perimetro. Da qui il passaggio 
più delicato dell’intero atto: “Pur 
non condividendo nel merito le de-
cisioni del Tribunale del Riesame”, 
la Procura ha ritenuto di non poter-
le impugnare. L’eventuale processo, 
da dettami della riforma Cartabia, 
dovrebbe avere una prospettiva con-
creta, misurata sulla possibilità che 
l’accusa regga davanti al giudice. 
La richiesta nega questa circostan-
za: “Sarebbe un azzardo l’esercizio 
dell’azione penale senza ragionevole 
prevedibilità della condanna”. 
La nuova archiviazione si inseri-
sce in un quadro investigativo più 
ampio, già attraversato da un al-
tro epilogo noto. Un diverso filone, 
anch’esso legato ai palazzi e, in quel 
caso, finanche alle ipotesi di accordi 
politico-elettorali in prossimità delle 
comunali 2021, aveva coinvolto tra 
gli altri la sindaca Cecilia Francese, 
l’ex sindaco Giovanni Santomauro, 
il consigliere Francesco Falcone, il 
dirigente tecnico Carmine Salerno, 

oltre a imprenditori e altri soggetti 
del comparto edilizio. Anche in quel 
caso, la Procura aveva chiesto l’archi-
viazione per carenza d’una ragione-
vole previsione di condanna. 
In parallelo, un’altra vicenda giudi-
ziaria — distinta da quella urbanistica 
— riguarda il Comune di Battipaglia. 
Un funzionario comunale in servizio 
all’Ufficio Personale, Vittorio Del 
Tufo, è stato citato a giudizio dal-
la Procura di Salerno. L’udienza di 
comparizione predibattimentale è 
fissata al 12 novembre 2026, dinan-
zi al giudice monocratico. Le ipotesi 
formulate sono truffa aggravata ai 
danni dell’ente e falsa attestazione 
della presenza in servizio; secondo 
l’accusa, il dipendente avrebbe inse-
rito manualmente nel sistema infor-
matico le proprie timbrature relati-
ve ai giorni 13, 17 e 24 ottobre 2023, 
senza utilizzare badge magnetico e 
terminale marcatempo. Anche qui 
serve precisione. L’udienza predibat-
timentale è una soglia tecnica intro-
dotta per i procedimenti a citazione 
diretta davanti al giudice monocrati-
co. Prima del dibattimento, il giudice 
verifica la regolarità degli atti, valuta 
eventuali richieste delle parti e deci-
de se il fascicolo debba approdare al 
processo vero e proprio oppure arre-
starsi prima. 

Carmine Landi

PER LA 
PUBBLICITÀ
SU QUESTO 
GIORNALE

☎ 0828 344848
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SOLUZIONI:
- Plantari su misura
- Calzature ortopediche
- Calze preventive e terapeutiche
- Corsetti e busti
- Ausili per disabili
- Materassi e cuscini anti decubito
- Tutori arti inferiori e superiori
- Protesi arti inferiori e superiori
- Sistemi di postura
- Elettromedicali
- Presidi sanitari
- Materassi e cuscini ortopedici

SERVIZI:
- Noleggio carrozzine
- Baropodometria in sede e a domicilio
- Noleggio apparecchiature per 
   fisioterapia domiciliare
- Valutazione posturale
- Disbrigo pratiche

Battipaglia, via G. Gonzaga 67  
Tel. 0828 423729 - 338 7239511
battipaglia@ortopoediamedicaltech.com
www.lortopedia.shop
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Tabacchificio, dal passato al futuro
Riscoprire le proprie radici per scri-
vere il proprio futuro: è questo l’o-
biettivo del progetto culturale “Lo 
sguardo delle tabacchine”, promos-
so dalle associazioni Civica Mente 
e Generazioni d’Idee. L’iniziativa, 
che ha ottenuto il patrocinio del 
Comune di Battipaglia, si è svolta sa-
bato 2 maggio presso i locali dell’ex 
ERSAC di via Belvedere, aperto al 
pubblico per l’occasione dopo anni 
di chiusura: al centro della giornata 
la presentazione della mostra par-
tecipativa allestita dal 4 al 9 maggio 
presso il Salotto comunale, pensata 
per riportare al centro della memo-
ria collettiva la storia delle donne 
che con sacrificio e duro lavoro han-
no contribuito a costruire l’identità 
sociale della nostra città. 
Il dibattito pubblico che ha fatto da 
cornice all’intero evento si è conclu-
so con la proclamazione dei vincito-
ri del contest artistico lanciato dalle 
associazioni promotrici: Nadia Leo 
(primo posto), Giorgia Catarozzo 
(secondo posto), Sara Paraggio 
(terzo posto). Il percorso artistico è 
culminato, infine, con il vernissage 
dell’artista Mino Centanni, autore 
di un imponente murale dedicato 
al Tabacchificio di Battipaglia e alle 
sue tabacchine. L’opera, sviluppata 
su un muro lungo quindici metri in 
piazza Ciranna, “si presenta come 
una grande metafora di continuità: la 
memoria del lavoro che si trasforma 
in costruzione del futuro, foglia dopo 
foglia”.
Per l’occasione abbiamo quindi in-
contrato Valerio Giampaola, consi-
gliere comunale e segretario politico 
di Civica Mente.
Consigliere Giampaola, com’è nata 
l’idea di realizzare questo evento?
«L’idea era quella di celebrare il 
Primo maggio, unendo la Festa dei 
lavoratori alla nostra storia civile; 
ma abbiamo anche voluto ancorare 
questo evento culturale ad un im-
pegno: la città, durante l’Ammini-
strazione Zara, decise di acquisire il 

Tabacchificio al patrimonio comu-
nale, ma da allora nessuno ha mai 
provato a farci niente. È stata anche 
l’occasione per ragionare su questo».
Da qui il titolo dell’evento…
«Sì. Chiaramente “Lo sguardo delle 
tabacchine” è uno sguardo che guar-
da al passato ma che si rivolge al fu-
turo e passa per il presente. Nei mesi 
scorsi abbiamo effettuato un servizio 
fotografico dettagliato sullo stato at-
tuale del Tabacchificio, recuperando 

dei reperti e donandoli al Comune: 
essiccatori, cassette, utensili che ser-
vivano al lavoro delle tabacchine. Li 
abbiamo restaurati, esposti durante 
la mostra, e ora abbiamo chiesto al 
Comune di conservarli in attesa di 
avere, finalmente, un polo museale in 
città».
Quali frutti ha prodotto, a suo avviso, 
questa giornata?
«Uno su tutti: l’opportunità di svol-
gere l’evento presso i locali dell’ex 

ERSAC. Un luogo bellissimo, sot-
to gli occhi di tutti i battipagliesi da 
sempre, ma a cui nessuno riesce a 
dare né un nome né una collocazio-
ne: molti ci hanno detto che questa, 
in sessant’anni, è stata la prima volta 
che hanno avuto l’opportunità di en-
trarci e visitarne gli spazi».
Quale futuro, quindi, per il Tabac­
chificio di Battipaglia?
«Sono tanti gli spunti emersi, dal 
polo fieristico al polo culturale con 
postazioni di coworking, ma pensia-
mo anche ad uno sviluppo multi-ente 
con un ragionamento serio fatto con 
l’Università di Salerno, destinan-
do quei luoghi a qualche facoltà o 
a qualche corso di alta formazione. 
Le idee sono tante, i fondi ci sono: 
adesso c’è bisogno di sentirsi grandi, 
e forse lo sguardo delle tabacchine 
serve soprattutto a questo».

Romano Carabotta

L’interno del Tabacchificio di via Rosa Jemma

Adriana Parrella porta MSF in città
In occasione de Il Maggio dei libri, la 
meritoria rassegna culturale promos-
sa dal Comune di Battipaglia e orga-
nizzata dalla delegata Silvana Rocco, 
il 4 maggio nel Salotto comunale è 
stato presentato il libro di Adriana 
Parrella, Dal punto in cui il sentiero 
scompare. 
L’autrice è un’operatrice umanitaria 
e si occupa da quasi 20 anni della ge-
stione delle risorse umane di Medici 
Senza Frontiere (MSF). L’evento ha 
dato l’opportunità ai tanti presenti di 
conoscere meglio i progetti e le atti-
vità della nota ONG internazionale. 
In rappresentanza dell’Antenna di 
Salerno di MSF, ha partecipato Lina 
Coppola che, invitata a prendere la 
parola, ha portato la propria testimo-

nianza illustrando l’impegno profuso 
sul territorio. Grazie all’interessa-
mento di Annamaria Esposito, che 
di recente ha condiviso le attività 

dell’organizzazione, è stato inoltre 
allestito un corner informativo che 
ha consentito ai presenti di cono-
scere meglio i principi e le attività 
di MSF, da sempre impegnata a ga-
rantire assistenza medico-umanitaria 
nelle aree più fragili del mondo, indi-
pendentemente da confini, apparte-
nenze o condizioni. 
L’incontro con Adriana Parrella, che 
ha visto gli interventi della delega-
ta alla rassegna culturale Silvana 
Rocco e della sindaca di Battipaglia 
Cecilia Francese, si è rivelato parti-
colarmente apprezzato dal pubblico, 
a testimonianza di quanto sia forte il 
bisogno di informare correttamente i 
cittadini sulle attività svolte dalle or-
ganizzazioni umanitarie.

foto M. Bove
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Ubaldo Baldi descrive le vicende sto-
riche, economiche e politiche della 
Pianura dorata, il fertile territorio tra 
il Sele e il Tusciano, in un saggio che 
si fa apprezzare per l’acuta analisi 
dei fenomeni sociali e per l’ampiezza 
della ricerca bibliografica e fotogra-
fica. Un libro di storia di piacevole 
lettura che racconta l’epopea di quei 
“pionieri” che videro nelle terre tra i 
due fiumi la nuova frontiera.

Dieci racconti inediti, tutti legati a 
Battipaglia. La cittadina sul Tusciano 
è il luogo del ritorno, lo snodo della 
vicenda, a volte l’inciampo nel de-
stino dei protagonisti. Dieci sguar-
di differenti che regalano al lettore 
emozioni dal sapore unico e impre-
vedibile. Brevi è questo.

Fino alla luna e ritorno
È il “volo” intrapreso da uno stu-
dente che dal suo banco punta di-
rettamente al cielo: Giovanni Paolo 
Galletti, studente della 3ª C del 
Liceo scientifico Enrico Medi di 
Battipaglia, è risultato l’unico stu-
dente della Campania selezionato 
per lo stage “Maratona nello spazio” 
presso l’Agenzia Spaziale Italiana 
(ASI). Dalla prova del giovane stu-
dente, svolta durante una giornata 
di studio organizzata dalla docente 
Rosita Santoriello e valutata da una 
commissione di ricercatori dell’ASI, 
sono emerse competenze elevate 
nell’ambito delle discipline STEM. 
L’ennesima conferma dell’impe-
gno del liceo guidato dalla dirigente 
Roberta Talamo nella valorizzazione 
delle discipline scientifiche e dei per-
corsi ponte tra scuola e mondo della 
ricerca e della tecnologia. 

Nel suo mezzo secolo di storia il 
Medi si è distinto per le luminose 
carriere di tanti suoi ex allievi, e oggi 
un suo studente punta direttamente 
allo spazio, in una raffigurazione pla-

stica di quel mito di Icaro, ma con le 
ali più forti dello studio, della passio-
ne e della conoscenza.
«Con orgoglio e gioia accompagne-
remo il nostro giovane studente, uni-
co della Campania, verso la seconda 
fase del progetto (lo stage di alta for-
mazione che si terrà a Roma presso 
la sede dell’ASI a fine maggio, ndr) 
insieme agli altri venti studenti pro-
venienti dalle altre regioni di Italia», 
ha dichiarato con orgoglio la dirigen-
te scolastica Talamo. 
Ad accompagnare Giovanni Paolo 
siamo certi che ci sarà l’intera città 
di Battipaglia, non solo per il tra-
guardo raggiunto, ma per quella sto-
ria che molti ricordano con affetto e 
malinconia: in questa corsa verso il 
cielo, c’è tutto il legame con la ma-
dre, Giusy Volpe, astrofisica battipa-
gliese prematuramente scomparsa. 
To the Moon and back, si potrebbe 
dire, Ti amo fino alla luna e ritorno; 
la dichiarazione di un amore grandis-
simo e indissolubile.

Valeria Francese

Lo studente Galletti con la dirigente Talamo
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Alloggi ex Iacp Futura,  
il Comune vuole i soldi

La storia è lunga, intricata e mol-
to onerosa; e tutt’altro che risolta. 
Partiamo dalla fine: la Giunta comu-
nale, nella seduta del 12 maggio, ha 
votato a favore del ricorso in appel­
lo contro la sentenza di primo grado 
che aveva negato al Comune il dirit-
to di chiedere ai residenti degli allog­
gi ex Iacp Futura di via Compagnoni 
i maggiori oneri sostenuti per gli 
espropri. Con il voto contrario 
dell’assessore Paolo Palo. Assente 
l’assessore Maria Citro. Nonostante 
le richieste politiche dei consiglieri 
Manzi e Toriello e quelle provenien-
ti da Forza Italia di non ricorrere, 
l’Amministrazione comunale ha de-
ciso di proseguire l’iter giudiziario. 
In ballo c’è un contenzioso di 3 milio-
ni e 100 mila euro. Questa la cifra che, 
secondo gli uffici tecnici del Comune 
di Battipaglia, i residenti degli alloggi 
del Peep (Piano di edilizia economi-
ca e popolare) di Belvedere di so-
pra dovrebbero restituire all’ente. Si 
tratta di 112 alloggi costruiti, tramite 
convenzione con il Comune, che sul-
la base di un atto del 1999 vennero 
costruiti dall’ex Iacp Futura. Due pa-
lazzine popolari in via Compagnoni. 
Le cifre variano da 13 mila ai circa 20 
mila euro, a seconda dell’ampiezza 
dell’alloggio. 
Alla base della pretesa economica 
del Comune il maggior costo degli 
oneri espropriativi dovuti a una pro-
cedura ritenuta errata dal Tar e dal 
Consiglio di Stato. L’acquisizione dei 
suoli non avvenne correttamente e 
il Comune è stato condannato dalla 
Corte di Appello di Salerno, dopo 
un contenzioso durato 20 anni, a ri-
sarcire i proprietari dei terreni dei 

maggiori costi. Si tratta di debiti che 
avrebbe dovuto saldare l’ex Iacp 
Futura che, nel frattempo, è fallito. E 
il Comune non è riuscito a “insinuar-
si” nel fallimento. Di qui la pretesa di 
rivalersi sui proprietari (superficiari) 
degli alloggi. 
Tra la fine del 2023 e l’inizio del 2024 
l’ente avviò, con due delibere sup-
portate dalla relazione degli uffici 
tecnici comunali e da quella degli 
uffici legali, il recupero delle somme, 
proponendo anche una dilazione ai 
superficiari. Gli acquirenti degli al-
loggi, infatti, risultavano solo titolari 
del diritto di superfice. 
Ovviamente i residenti, che avevano 
firmato una convenzione nella quale 
non erano previsti tali costi, si oppo-
sero. Un primo ricorso fu presentato 
al Tar che ritenne la propria incom-
petenza in materia, trattandosi di 
una questione puramente civilistica. 
Così il contenzioso si è spostato di-
nanzi al Giudice civile che con la re-
cente sentenza n. 2258/2026 ha dato 
ragione ai proprietari che, avendo ac-
quistato in buona fede, non devono 
sostenere i costi aggiuntivi legati agli 
errori amministrativi del Comune 
nelle procedure di esproprio. La sen-
tenza, che si basa su un recentissimo 
orientamento giurisprudenziale della 
Cassazione, sembra però contraddire 
il dettato della legge 865 del 1971, 
secondo cui tali operazioni dovreb-
bero concludersi in pareggio e non 
incidere sulle casse dell’ente pubbli-
co. Sulla base di questa valutazione, 
il Comune ha deciso di ricorrere in 
appello.

Stefania Battista

Scuola
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Silvana Rocco e il “suo” Maggio dei libri
Nel pieno delle attività proposte da 
Il Maggio dei libri, per approfondi-
re i temi di questa edizione abbiamo 
intervistato la delegata alla rassegna 
Silvana Rocco, già assessore alla cul-
tura del Comune di Battipaglia non-
ché ex preside del Liceo Medi.
Preside Rocco, come descriverebbe 
questa rassegna?
«Il Maggio dei libri rappresenta ormai 
un appuntamento fondamentale per 
la città di Battipaglia, ritengo che esso 
dia un’opportunità importante alla 
nostra comunità. Credo che bisogni 
riaffermare la centralità dei libri che 
sono un valore per la crescita perso-
nale e, soprattutto, ci aiutano a guar-
dare meglio in noi stessi e a confron-
tarci con la comunità. In ogni libro ci 
sono sentimenti, passioni, emozioni 
che appartengono a tutti gli esseri 
umani; contengono ideali di libertà, 
pace e indipendenza, che ci aiutano a 
guardare il mondo con occhi diversi».
Cosa cambia in questa edizione, ri­
spetto a quelle degli anni precedenti?
«Quest’anno il titolo dell’iniziativa 
è “Ogni libro è una creatura viva”, 
con l’intento di sottolineare che i li-
bri sono per sempre strumenti indi-
spensabili. Nel motto di quest’anno 
c’è anche un chiaro rimando a san 

Francesco (in occasione degli otto-
cento anni dalla morte), perché è 
giusto includere tra le creature vi-
venti anche i libri, che non sono og-
getti inermi da lasciare tra gli scaffali, 
ma sono fatti per costruire il nostro 
benessere».
Come vive il ruolo di delegata 
all’iniziativa?
«Con il tempo mi sono appassiona-
ta, sono ormai cinque anni. Nei pri-
mi due ero assessore e organizzare 
eventi culturali era comunque il mio 
compito; lo facevo soprattutto per 
gli studenti. Quando il mio incarico 
è finito, ho ricevuto dalla sindaca 
Francese questo specifico compito 
di organizzazione della rassegna. Da 
quando ho iniziato, ho notato che in 
città si è creata una vera attesa dell’e-
vento; questo per me è motivo di 
orgoglio. Nel momento in cui, dopo 
quarantacinque anni di servizio, ho 
lasciato il mio incarico di preside del 
Liceo Medi, mi sono chiesta: cosa 
posso fare per la mia città? Il Maggio 
dei libri è stata la risposta. Il proget-
to è nato a piccoli passi, ma ora ho 
connessioni con varie case editrici 
importanti, che ogni anno hanno libri 
e autori importanti da proporre alla 
nostra comunità».

Immaginiamo che ci sia molto lavoro 
dietro questo progetto.
«Prendere decisioni per una inizia-
tiva del genere è sicuramente im-
pegnativo, ma ciò che mi trasporta 
è soprattutto la passione che ho per 
la lettura. L’ho maturata quando ero 
una bambina, passavo molto tempo 
in casa (senza un cellulare e con poca 
televisione, a quei tempi); nella mia 
giornata c’erano tanti momenti da 
dedicare alla lettura. Per questo mo-

tivo cerco di coinvolgere le scuole e i 
giovani in questi progetti».
Si è mai trovata, da quando ha l’inca­
rico, ad affrontare difficoltà?
«Le ho incontrate certamente per-
ché, alcune volte, i tempi di risposta 
delle amministrazioni o delle scuole 
sono lenti, mentre io cerco di muo-
vermi velocemente. Ci sono tante re-
sponsabilità dietro questa organizza-
zione, impegni e spese da affrontare, 
tutto affinché l’evento venga svolto 
nella sua forma migliore».
Per finire, siamo stati incuriositi dai 
due titoli scelti per la Sfida all’ul-
timo libro tra le scuole: “Fiori per 
Algernon” di Keyes e “Porte aperte” 
di Sciascia. Con che criterio vengono 
scelti i libri?
«Cerchiamo di scegliere libri che por-
tino valori: il nostro obiettivo è atti-
rare la curiosità dei ragazzi. Inoltre, 
quelli scelti devono essere di genere 
diverso e avere un messaggio per i 
giovani. Quello che desideriamo è 
accendere una scintilla in chi legge, 
perché i libri sono compagni del lun-
go viaggio che è la vita…».
Mentre sta rispondendo è interrotta 
da una telefonata. È uno degli autori 
ospiti della rassegna, c’è da andare 
ad accoglierlo nel Salotto comuna-
le. Salutiamo e ringraziamo Silvana 
Rocco che, prima di lasciarci, si fa 
promettere che parteciperemo al 
prossimo appuntamento in program-
ma. Con immenso piacere, preside.

Francesca Truono, 
Margherita G. Lullo,  

Luigi Ciancio
Liceo Enrico Medi,  

5a A classico e 5a G scienze applicate

Il prossimo numero  
di  uscirà  

sabato 30 maggioIl Salotto comunale gremito durante una serata de Il Maggio dei libri (foto di A. Picariello)
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Psicologia

Comunicare senza parole
L’ascolto autentico resta una com-
petenza rara, profondamente tra-
sformativa. Non è l’annuire mentre 
si prepara una replica, né il tentativo 
di avere ragione, ma la capacità di 
fermarsi davvero. Quando accade, il 
cambiamento è tangibile: le perso-
ne si rilassano, si aprono, talvolta si 
chiariscono da sole. L’ascolto si ri-
vela così tutt’altro che passivo: è un 
vero intervento relazionale, capace 
di sciogliere difese e rendere possi-
bile l’incontro. Da una prospettiva 
più ampia, infatti, i problemi non ri-
siedono solo negli individui, ma nei 
loro schemi di interazione. Inserire 
un ascolto autentico in questi sche-
mi significa interrompere automati-
smi consolidati: dove c’era tensione, 
emerge respiro; dove c’era difesa, si 
apre uno spazio nuovo. 
Ascoltare, equivale a comunicare, 
anche senza parole: «Qui puoi es-
serci, senza proteggerti». A questo si 
intreccia il fenomeno della risonanza 
emotiva. Non portiamo nelle rela-
zioni soltanto contenuti verbali, ma 
stati interni che influenzano profon-
damente l’altro. La rigidità genera ri-
gidità, la tensione richiama tensione. 
Al contrario, una presenza più mor-
bida e consapevole favorisce apertu-
ra e reciprocità, come strumenti che 
si accordano sulla stessa frequenza. 
In questo senso, la dolcezza non è 
debolezza, ma una forma di intelli-
genza relazionale: abbassa le difese e 
crea sicurezza. In questa prospettiva 
prende forma il “cerchio dell’ascol-
to”: un luogo simbolico in cui non 
si tratta di vincere o convincere, ma 
semplicemente di esserci. Qui ogni 
voce può emergere senza essere su-
bito corretta o giudicata. Quando ciò 

accade, anche solo per pochi istanti, 
la qualità del legame cambia: le con-
versazioni diventano più autentiche, 
le persone più disponibili, e il con-
flitto perde la sua carica distruttiva. 
Molti comportamenti difficili, allo-
ra, appaiono sotto una luce diversa: 
sono tentativi di essere riconosciuti. 
Si alza la voce per essere ascoltati, ci 
si chiude per non essere feriti, si rea-
gisce per mancanza di comprensione. 
Ma quando qualcuno ascolta dav-
vero, il bisogno di forzare svanisce. 
Un’emozione riconosciuta si calma, 
una ferita accolta smette di isolarsi. 
Non perché sia risolta, ma perché 
non è più sola. 
L’ascolto, tuttavia, non è spontaneo 
né immediato. È una pratica che ri-
chiede attenzione, intenzione e alle-
namento. In un contesto che premia 
la velocità e la reattività, fermarsi ad 
ascoltare è un gesto controcorrente. 
Eppure, è proprio lì che nasce il cam-
biamento: ogni volta che si sceglie di 
ascoltare invece di reagire, si modifi-
ca il sistema relazionale e si apre una 
possibilità nuova. L’ascolto autenti-
co, è forse l’atto di cura più radica-
le che abbiamo a disposizione? Non 
solo trasforma il dialogo, ma ridefini-
sce il modo di costruire il benessere: 
sintonia condivisa, che prende for-
ma, relazione dopo relazione. Non 
è semplice, ma è straordinariamente 
potente!

Maria Teresa Contente
psicologa

Radici

Tutto in fumo
Per molti decenni il tabacco ha rap-
presentato una delle colture più 
importanti per Battipaglia, contri-
buendo in modo significativo all’e-
conomia locale e alla trasforma-
zione del paesaggio rurale. Intorno 
alla sua coltivazione e lavorazione 
si sviluppò una vera e propria filiera 
produttiva che coinvolgeva agricol-
tori, operai, manifatture e famiglie 
intere, lasciando un segno profondo 
nella memoria collettiva della città. 
Lo hanno ricordato alcuni giorni fa, 
in una mostra dal titolo “Lo sguardo 
delle tabacchine”, i gruppi di Civica 
Mente e Generazioni di idee.
Nel territorio di Battipaglia la colti-
vazione del tabacco trovò condizioni 
particolarmente favorevoli grazie ai 
terreni fertili della Piana del Sele, al 
clima mite e alla disponibilità d’ac-
qua. Nel corso del Novecento il ta-
bacchificio cittadino divenne uno dei 
principali poli di lavorazione della 
zona, specializzandosi nella trasfor-
mazione di diverse varietà di tabacco 
destinate soprattutto alla produzione 
di sigarette. Tra queste erano diffusi 
i tabacchi scuri come il Kentucky e i 
tabacchi chiari di tipo Virginia, detti 
anche “Bright”, sottoposti a essicca-
zione controllata.
La coltivazione richiedeva notevo-
li competenze agronomiche e una 
grande quantità di lavoro manuale. 
Le piante venivano allevate inizial-
mente in semenzai protetti e suc-
cessivamente trapiantate in campo 
aperto. Durante la crescita erano 
indispensabili pratiche come la cima-
tura, cioè l’eliminazione dell’infio-
rescenza, e la scacchiatura, che con-
sisteva nella rimozione dei germogli 
laterali, operazioni necessarie per 
concentrare le energie della pianta 
nello sviluppo delle foglie.
Anche la raccolta avveniva intera-
mente a mano e richiedeva più pas-
saggi, poiché le foglie maturavano 
progressivamente dal basso verso 
l’alto. Dopo la raccolta iniziava una 
fase fondamentale: l’essiccazione e 
la cura delle foglie, processi duran-

te i quali il tabacco subiva profon-
de trasformazioni chimiche che ne 
definivano colore, aroma e qualità 
commerciale. I grandi edifici destina-
ti all’essiccazione e alla lavorazione 
divennero così elementi importan-
tissimi. Per decenni il tabacco non fu 
soltanto una coltura, ma un elemento 
identitario del territorio. Attorno ad 
esso si svilupparono relazioni sociali, 
saperi tecnici e opportunità di lavoro 
soprattutto femminile. Quelle strut-
ture oggi appaiono segnate dall’ab-
bandono e dal degrado. Muri che 
cedono, spazi vuoti, segni evidenti 
di un lento deterioramento che ri-
schia di cancellare non solo un edi-
ficio ma una parte importante della 
memoria collettiva cittadina. Sta an-
dando tutto tutto in fumo, non solo 
le foglie di tabacco, ma anche l’idea 
di un patrimonio storico e identitario 
che, giorno dopo giorno, si dissolve 
nell’immobilità della politica men-
tre in altre realtà edifici industriali 
dismessi sono stati valorizzati e tra-
sformati in luoghi di cultura, archivi 
della memoria, centri espositivi o 
spazi pubblici dedicati alla comunità.

La pianta del tabacco, Nicotiana ta-
bacum, appartiene alla famiglia delle 
Solanaceae ed è una specie erbacea 
annuale che può raggiungere anche 
i tre metri di altezza. Possiede un ap-
parato radicale fittonante molto svi-
luppato e un fusto robusto, ricoperto 
da una sottile peluria ghiandolare 
che rende la superficie leggermente 
appiccicosa. Le foglie, grandi e prive 
di picciolo, rappresentano la parte 
economicamente più importante del-
la pianta. Ricche di sostanze resinose 
e alcaloidi, contengono soprattutto 
nicotina, insieme ad altri composti 
affini. I fiori, riuniti in infiorescenze 
terminali, hanno forma tubolare e 
colorazioni che variano dal rosa al 
rosso carminio. Il frutto è una capsu-
la contenente numerosissimi semi di 
piccole dimensioni.

Simona Otranto
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“Solitamente l’ammalato è chiamato paziente, ma è 

il medico che deve essere paziente nell’accoglierlo, 

ascoltarlo e curarlo amorevolmente.”
Mariano Iaccarino

In libreria e da  (via Plava 32 - tel. 0828 344848)
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Quando c’era Pippi
di Maria Pia D’Andrea

Piove. Le gocce scendono lente, come 
se il cielo avesse deciso di raccontare 
anche lui una storia. E mentre guar-
do Rocca di Papa velarsi di nebbia, 
la memoria mi riporta lontano, nella 
mia Battipaglia, ai pomeriggi d’in-
verno che hanno fatto di me ciò che 
sono.
La casa aveva un odore preciso: tè 
caldo, dolce appena sfornato e quel 
profumo di famiglia che non si trova 
in nessun altro luogo. Il cuore di tutto era il tavolo rotondo del soggior-
no, accanto alla cucina. Un tavolo semplice, ma per noi era un universo. 
Il cerchio non ha spigoli. Non ferisce, non divide, non crea gerarchie. Il 
cerchio accoglie, abbraccia, tiene insieme. Forse è per questo che ancora 
oggi amo tutto ciò che è sferico: perché mi ricorda quel modo perfetto di 
stare vicine, senza un inizio e senza una fine.
Eravamo sorelline sedute lì, come pianeti in orbita attorno allo stesso sole. 
Io preparavo il tè — sempre troppo caldo — e un dolce che profumava 
la stanza. Le mie sorelline prendevano posto con quella compostezza che 
solo i bambini hanno quando stanno per vivere un momento importante. 
E lo era davvero: stava per iniziare Pippi Calzelunghe. Pippi non era solo 
un personaggio. Era un manifesto. Una bambina che non chiedeva il per-
messo di essere se stessa. Una che rideva forte, che sbagliava senza vergo-
gna, che inventava mondi dove gli adulti non comandavano e la fantasia 
era legge. Ci piaceva perché era libera. Ci piaceva perché era coraggiosa. 
Ci piaceva perché era diversa, e noi, senza dircelo, capivamo che essere 
diverse era una ricchezza.
La sua scimmietta, le sue trecce ribelli, la sua casa tutta sua: tutto parlava 
di un modo nuovo di stare al mondo. E noi, sedute attorno al nostro tavo-
lo rotondo, imparavamo che la forza non è durezza, ma immaginazione. 
Che la libertà non è solitudine, ma autenticità. Che si può essere fragili e 
fortissime allo stesso tempo. Fuori la pioggia batteva sui vetri, ma dentro 
c’era un calore che nessun inverno poteva spegnere. Il tavolo rotondo 
diventava il nostro centro di gravità: lì si posavano le tazze fumanti, lì si 
intrecciavano gli sguardi, lì si costruiva la nostra complicità. E poi c’era 
l’attesa del papà. Un’attesa dolce, silenziosa, che riempiva la stanza come 
un profumo. Ogni rumore di chiave nella porta era un piccolo brivido.
Non so se in altre case regnava la stessa magia. Forse sì, forse no. Ma nella 
nostra, quei pomeriggi erano sacri. Erano un cerchio perfetto: noi sorel-
line, la pioggia, il dolce, il tè, Pippi e l’amore che ci teneva unite. Oggi, 
mentre il cielo torna a raccontare e il mio giardino si veste di nebbia, sen-
to che quei pomeriggi non sono mai finiti davvero. Vivono in ogni forma 
tonda che scelgo, in ogni rituale che creo, in ogni attesa che custodisco. 
Sono il mio cerchio interiore, quello che non si spezza. Quello che mi 
riporta sempre a casa.

Capolinea
di Margherita Grazia Lullo*

Andrea posò la penna in preda a un fremito. Si allontanò dalla scrivania 
della sua stanza con una spinta del piede e, ruotando poco sulla sedia 
girevole, rimase a fissare fuori dalla finestra. Era mattina presto, il sole lo 
vedeva appena, forse perché il grande edificio che si stagliava a pochi me-
tri dalla sua posizione ne ostacolava in parte i bagliori. Un unico modesto 
fascio di luce colpiva la superficie levigata della sua postazione. Spostò lo 
sguardo sul quadrante del suo orologio da polso; quando il minuto, che 
stava scorrendo lentamente, si estinse, si alzò meccanicamente e andò in 
salotto, dove giunse alle sue orecchie la voce familiare della presentatrice 
di Prima Pagina, dalla tivù già accesa.
Ci vuole straordinaria capacità di scissione a comando dell’Io per poter 
fare un lavoro del genere, si ritrovò a pensare. Passare in rassegna alle 
6:47 del mattino gli aggiornamenti dal mondo in fermento, comunicare 
stragi, cronaca di guerra, un altro omicidio, per poi far partire la pubbli-
cità, bere il caffè pensando a cosa cucinare per pranzo e ricominciare di 
nuovo richiede sicuramente nervi d’acciaio, o almeno un talento nel “non 
immedesimarsi” nei fatti che si verificano in tempo reale ai confini del 
proprio microcosmo. 
Andrea avrebbe voluto avere questa abilità. Avrebbe voluto che tan-
te cose che riguardavano la sua vita fossero state diverse, a cominciare 
magari dal tempo in cui viveva. Nulla da lamentarsi, certamente, sulla 
propria qualità della vita mediocre, sulla possibilità che aveva avuto di 
ricevere una prima istruzione o sull’opportunità di potersi scegliere una 
futura strada in qualunque campo volesse, perché sapeva che erano tutte 
cose che non ognuno poteva permettersi; avrebbe solo preferito che non 
fosse tutto vano, inutile. Perché tanto avrebbe visto la morte prima dei 
cinquant’anni, e di questo ne aveva la certezza.
Uscì di casa all’esatto orario che prevedeva la sua routine e si diresse alla 
sua consueta fermata per prendere i mezzi. Sotto la pensilina in piazza, 
c’erano due vecchine che commentavano le ultime notizie sentite al tele-
giornale. Menomale che quando succederà qualcosa al mondo, io non ci 
sarò più e non sarà un mio problema, affermava una delle due. Aveva un 
piccolo crocifisso d’oro appeso al collo.
Arrivò la loro corsa; salì a bordo dopo le signore, e sedendosi rimandava 
la mente all’immagine del nonno che nascondeva il viso nella manica di 
quella felpa, la più vecchia che Andrea possedeva, e mugugnava: scusate-
ci, scusateci se vi stiamo dando questo.
Scese al capolinea. Camminando incrociava persone. Andrea era quel 
giovane barista che apriva il locale, la studentessa del liceo laggiù con lo 
zaino Eastpak, era quel cantoniere senza ancora accenno di barba e la 
ragazza proprietaria del centro estetico. Tutti allo stesso tempo. Sentiva 
tutto ma non riusciva ad udire quell’unica cosa che forse avrebbe garan-
tito un più sereno affronto. Era stata portata via.

*Liceo classico Medi, classe 5a A
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DOVE TROVARE 

CENTRO

LA CINCIALLEGRA  VIA TRIESTE 

BAR MIGNON  VIA ITALIA

CAFÈ VERLAINE  VIA ITALIA

DOLCE VITA CAFÈ  VIA ITALIA

ARTÈ CAFFÈ CULTURALE  VIA ITALIA

COPPERFIELD BOOKSHOP  VIA ITALIA

BAR CAPRI  VIA PASTORE

BELLA NAPOLI  VIA TURATI

EDICOLA LUORDO  P.ZZA FARINA

LA CAFFETTERIA  P.ZZA FARINA

BAR DEL CORSO  VIA ROMA

SALOTTO URBANO  VIA ROMA

ANTICO CAFFÈ  PIAZZA CONFORTI

TABACCHI DE CRESCENZO VIA ROMA

CAFFÉ TUCÀN  VIA ROMA

TIMES CAFÈ VIA ADIGE

BAR EXCELSIOR VIA MAZZINI

EDICOLA DI BENEDETTO P.ZZA AMENDOLA

CERASELLA P.ZZA AMENDOLA

BAR MAZZINI  VIA MAZZINI

ALFREDO PERRONE  VIA MAZZINI

PASTICCI E PASTICCINI  VIA DOMODOSSOLA

NERO CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA

TABACCHI TOMMASO VIA DOMODOSSOLA

CAFFÈ ETOILE VIA DOMODOSSOLA

EDICOLA LA VEGLIA  VIA CENTENARIO

CASA LACIÒ  VIA CENTENARIO 

PRIME QUERCE - PUNTO VENDITA  VIA OLEVANO

COMIX CARTOLIBRERIA  VIA OLEVANO

TABACCHERIA CONTURSI  VIA OLEVANO

EDICOLA SIMOTTI  VIA CENTENARIO

EDICOLA ROMANO  VIA BARATTA

PASTICCERIA PARRELLA  VIA BARATTA

LA COCCINELLA  VIA BARATTA

PASTICCERIA RESTA  VIA BARATTA

BAR TABACCHI RIV. 14  VIA BARATTA

SUNDAY BAR  VIA FOGAZZARO

GRAN CAFFÈ  VIA BARATTA

BAR TABACCHI FASULO  VIA BARATTA

NEXT CAFÈ  VIA PALATUCCI

BAR CHANTAL  P.ZZA DE CURTIS 

CAFFÈ VARESE  VIA DE GASPERI

PUNTO COPY  VIA DE GASPERI 

ARCIBAR COFFEE  VIA GONZAGA

TABACCHI BRUNO  VIA GONZAGA

GRAN CAFFÈ VITTORIA  VIA GONZAGA

FRIEND’S CAFÈ  VIA SERRONI 

CAFFÈ DEL PROFESSORE  VIA SERRONI 

EDICOLA CAIAZZO  VIA SERRONI

PLANET CAFÉ  VIA IONIO

BAR TABACCHI MARTINI  VIA IONIO 

FREE FUN FAMILY CAFÈ  VIA CAPONE 

TAVERNA, STRADA STATALE 18

CARTOLIBRERIA SERRIELLO  S.S 18 n°73

EDICOLA MONTONE  VIA ROSA JEMMA

BAR GIANNA  VIA ROSA JEMMA

TABACCHI DE SIMONE  VIA ROSA JEMMA

IL CORNETTONE  PARCO DELLE MAGNOLIE

BELVEDERE

CAFFÈ CATINO  VILLA COMUNALE

BAR ROMA  VIA BELVEDERE

NONSOLOFUMO VIA BELVEDERE 

ENI CAFÉ VIA BELVEDERE 

EDICOLA LA NOTIZIA  VIA BELVEDERE

CAFFÈ BELVEDERE  VIA BELVEDERE

Oltre che nelle attività elencate, il giornale si trova presso tutte le aziende sponsor

Battipagliese, 
la corsa è finita

Fine dei giochi. È finita ad Apice nel 
modo più assurdo e amaro la stagio-
ne 2025-2026 della Battipagliese. Alla 
squadra sannita, meglio posizionata 
nella regular season, basta il pari al ter-
mine dei tempi supplementari per stac-
care il biglietto per la fase nazionale dei 
playoff; tra quindici giorni affronterà 
la corazzata Taranto, andata in Puglia 
e ritorno in Campania. Un pass che 
la Battipagliese avrebbe meritato per 
quanto fatto e dimostrato negli ultimi 
due mesi di campionato (otto vittorie 
consecutive), ma non per quanto fatto 
e dimostrato durante il match contro 
l’Apice. Squadra attendista, poco catti-
va e mai realmente pericolosa, e questo 
tipo di atteggiamento in una gara da 
dentro o fuori lo paghi sempre caro. 
Masticare amaro sugli errori fatti e sul-
le occasioni sprecate per non arrivare 
a questo out-out comincia a puzzare di 
retorica, ma può chiamarsi “esperien-
za” nel momento in cui questi errori, 
già a partire dal prossimo anno, ver-
ranno utilizzati come una molla per 
fare meglio. Già dopo il triplice fischio 
dell’arbitro Delfino di Roma, è questa 
la domanda che è cominciata a girare 
negli ambienti bianconeri: “Che fac-
ciamo il prossimo anno?”. Dalla stanza 
dei bottoni non trapela nulla e vige un 
rigoroso silenzio utile per smaltire le 
scorie del match con l’Apice, prima di 
ritrovarsi attorno a un tavolo e pianifi-
care il futuro prossimo che si chiamerà 
di nuovo Eccellenza. Un’Eccellenza, 

quella della stagione 2026-2027, che 
si presenta molto più competitiva ri-
spetto a quella di quest’anno, con 
Heraclea, Angri e Campagna ai nastri 
di partenza con il coltello tra i denti 
per battagliare e dare filo da torcere 
fino all’ultimo. 
Ciò detto c’è da chiarire la posizio-
ne della “triade” Corrado-Lecce-
D’Ambrosio: si muoveranno ancora in 
sinergia? Si divideranno? Entreranno 
forze nuove in società? Cambieranno 
gli equilibri? C’è da chiarire la posi-
zione del direttore generale Pastina e 
quella del direttore sportivo Maglione 
(che meriterebbe la riconferma per 
quanto fatto e dimostrato nello scor-
cio finale di stagione); c’è da chiarire 
la posizione del segretario Di Stefano 
(che meriterebbe la riconferma a pre-
scindere); c’è da chiarire la posizione 
dell’allenatore Iuliano (merita a tutti 
gli effetti una seconda chance), e poi 
c’è da chiarire la posizione della squa-
dra (Ripa rimarrà un altro anno? Chi 
riconfermare e quali tasselli aggiunge-
re all’intelaiatura di quest’anno senza 
stravolgere più di tanto?). 
Tutti nodi che si scioglieranno nelle 
prossime settimane. La piazza, i tifosi 
(numerosissimi e calorosi ad Apice, 
ma questa non è una novità) meritano 
una risposta chiara, parole precise e un 
progetto competitivo senza troppi giri 
di parole. 

Nino Iesu

Calcio

I tifosi della Battipagliese ad Apice




